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Poco più di 36 milioni di 


americani (il 43% dei votan- 


ti, il 23% degli aventi dirit- 
to), ha eletto William Jeffer- 


. son Clinton quarantaduesimo 


presidente degli Stati Uniti. 
La vittoria del giovane gover- 
natore dell’ Arkansas è stata 
salutata dalla sinistra italiana 
con un entusiasmo degno di 
miglior causa. | 

“Il 3 novembre - ha scritto 
il Manifesto - la maggioran- 


za degli elettori ha affidato ai 


rappresentanti di una nuova 


. generazione il compito di 


seppellire il passato e di pre- 
parare un futuro diverso per 
Pn Stan Unt => 
Francamente non com- 
prendiamo il motivo di tante 
speranze. Come abbiamo 
scritto su Umanità Nova del 
1° novembre, gli Stati Uniti 


‘sono in lento ma continuo. 
declino economico e sociale. 


Il problema della classe do- 
migrante americana (che ne- 


| gli anni ’80.ha continuato ad 


arricchirsi) è sostanzialmen- 
te uno: come mantenere la 


pace sociale? Come impedi- 


Sul movimento dei 
consigli ai lavoratori 


‘Carattere della società in 
cui abbiamo la fortuna di vi- 
vere è che nulla va perso 
definitivamente. Ciò non vale 


solo per le canzoni, i film, i- 


libri, le tesi di laurea che ven- 
gono periodicamente riedi- 
tati, rielaborati, riproposti ma 
anche per cantanti, attori, 
politici ecc. che dopo un pe- 


FUTURO 
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| Niente di nuovo 
sotto il sole americano 


re che i moti di Los Angeles 
diventino pratiche ricorrenti 
fra il proletariato e il sot- 


| toproletariato americano? 


La risposta del grande ca- 


pitale.è duplice: da una parte. 


c’è chi sostiene che 1° Ameri- 
ca rimane grande e che la via 
del disimpegno statale e del 
liberismo economico più ra- 
dicale alla lunga garantisce la 
ripresa; dall’altra c’è chi 


guarda in faccia la realtà e- 


ritiene fondamentale la ripre- 
sa dell’intervento statale nel- 
l'economia. | 

Negli ultimi mesi - dicia- 
mo dall’autunno 1991 in poi 
- il grande capitale ha comin- 
ciato a prendere le distanze 
da Bush, fautore di un ultra- 
conservatorismo che ha fal- 
lito su troppi fronti, avvici- 
nandosi e sostenendo aperta- 


‘mente Clinton, come ha fatto 


Paul Alaire, patron della Xe- 
TOX. | 
Attorno al giovane demo- 
cratico, e manovrando sag- 
giamente la candidatura-ci- 
vetta di Perot, la parte più 


avveduta del capitale ha ag- 


riodo di eclisse possono tran- 
quillamente rispuntare, e- 
sporre al pubblico le plasti- 
che facciali, le ugole arrug- 
ginite ed oliate, le doti di 
danzatore artritico e tutto 


‘quello che la sorte concede 


loro di esibire. 


di continua a pag. 4 


C] UN, LAVORATORI 
NOTIZIE 

Anche questo numero 
contiene il supplemento 
autogestito dei lavorato- 
ri anarchici e libertari 


gregato il consenso dei ceti 
medi (colletti bianchi e ari- . 
stocrazia opera) gravemente 
colpiti dalla deregulation 
reaganiana come ha dimo- 
strato una recente ricerca se- 
condo la quale negli ultimi 
dieci anni il salario medio 
settimanale degli americani è 
diminuito di 10 dollari in ter- 
mini reali. I ! 

E’ stata l’inquietudine 
economica (mai così forte 
dopo la grande crisi degli 
anni ’30) a far vincere Clin- 
ton: anche se la disoccu- 
pazione è diminuita (7,8% nel 
1991 contro il 10,8% dell’ini- 
zio degli anni ’80), il timore 
di vedere diminuire il proprio 
livello di vita ossessiona oggi 
l’americano medio. 

Clinton cambierà indub- 
biamente la politica economi- 
ca del gigante americano. 
Robert Reich, il suo princi- 
pale consigliere, ha disegnato 
una strategia destinata ad at- 
tirare negli Stati Uniti gli in- 
vestimenti multinazionali nei 
settori ad alto valore aggiun- 
to. Ma questo, nel contesto di 
una situazione mondiale ca- 
ratterizzatà dalla penuria di 
capitali, significa accrescere 
il livello dello scontro inter- 
capitalistico di cui la guerra 
commerciale USA-CEE di 
questi giorni è solo un episo- 
dio. 

Clinton ha promesso di 
costruire un’ America più ric- 
ca: lo ha promesso soprattut- 
to a coloro che lo hanno so- 
stenuto (gli ambienti degli af- 
fari) e a coloro che lo hanno 
votato (i ceti medi). Poche 


| briciole toccheranno, forse, a 


quel 20% di americani che 
oggi vive al di sotto della so- 


“glia di povertà e che il 3 no- 


vembre è rimasto a casa in- 
sieme a milioni di altri ame- 
ricani che, a differenza di 
tanta “sinistra” italiana, san- 
no bene che per loro (néri, 
ispanici, asiatici o bianchi 
che siano) le cose non cam- 
bieranno. 

Un’ultima notazione pri- 
ma di concludere: il neo-pre- 
sidente degli Stati Uniti è 
notoriamente favorevole alla - 
pena di morte che nello Stato 
di cui era governatore, l’ Ar- 
kansas, ha sempre, inflessi- 
bilmente, applicato. 

Antonio Ruberti 


15 ‘fovembie 1992 
COMUNIC/AZIONE 


Mercoledì 28 ottobre, l’as- 
semblea degli studenti del 
pensionato universitario 
“Santi Romano” di Palermo, 
ha deciso a larga maggioran- 
za di occupare questa strut- 
tura dell’Opera universitaria, 


. allo scopo di ottenere dall’ 


A.R.S. i finanziamenti neces- 
sari per pagare circà 3.000 
borse di studio ed opporsi al 


‘disegno di legge sul diritto 


allo studio, approvato a feb- 


` braio in commissione, e che 


| | 1%ssemblee | 


Roma 14 - 15° 

novembre: 

Convegno sulla 

|» comunicazione 

-Il Convegno sulla comunica- 
zione si terrà, presso i locali 
del Comitato di quartiere 
“Alberone”, via Appia nuova 
357, con inizio alle ore 15 
del sabato. La sede del 
Convegno si raggiunge, per 
chi viene in treno, dalla. 
stazione FF.SS. prendendo il 
metro A ed è nei pressi (100 - 
metri) della fermata “Furio 
Camillo”. 
Preavvertendo ci sono 
possibilità di risolvere le 
questioni logistiche (allog- 
gio) tramite l’ospitalità dei 
compagni del luogo. 


EJ Cavallo Pazzo è 
morto! | 
Di Sandra Busatta, per conto 
delle Edizioni Senzapatria è 
uscito “Cavallo Pazzo è 
morto!” - Il nazionalismo 
Sioux e tante altre cose 
scritte da una femminista. 
Pagg. 224. L.15.000. 
Attraverso la lettura del 


nazionalismo Sioux, di ieri e _ 
di oggi, si può capire, nella ` 


| crisi di identità del maschio 
americano, il successo 

commerciale ed ideologico di 

un film banale e reazionario . 

come “Balla coi lupi”. 

Un film patinato dove, chissà 

perché, i Sioux rivestono il 

ruolo diindiani da santino. 

delle suore ed i Pawnee 
assomigliano ad un concen- 
|. trato di punk-naziskin. 

. Nei dialoghi e nei documenti. 
di questo fluido saggio | 
romanzato possiamo perciò 
comprendere l’attuale | 
condizione degli indiani dell 
Nord America, le 
mistificazioni antropologiche 
e la politica di annientamento 
culturale operata dal sistema 
- di dominio statunitense 

all’interno del continente 
‘americano... e nelle colonie 

d’oltre oceano. | 

Per i diffusori che richipae: 

ranno almeno 5 copie del 

libro, pagandolo | 
anticipatamente, rimane 

invariato lo sconto del 50% 

più la quota fissa di L.3.000 

per le spese di spedizione. 

Per richieste utilizzare il. 

conto corrente postale - 
 n.10209237 intestato a Piero 

Tognoli, via C. Battisti 39, 

23100 Sondrio. Per le copie 


singole le spese di spedizione. 


sono a carico delle edizioni. 


sarà presto discusso dall’ 
ABS. .: 

La lotta contro il ddl Fio- 
rino è iniziata a febbraio con 
un’occupazione, durata circa 
20 giorni, dei pensionati uni- 
versitari di Palermo “Santi 
Romano” e.“S. Saverio”, 
Dopo una fase di relativa 
“calma”, conseguenza del 
freno imposto al movimento 
da componenti che hanno un 


preciso purito di riferimento 


istituzionale (PDS), la lotta è 
ripresa con più forza. 

Nella mozione di occupa- 
zione si prende atto che l’au- 


| torganizzazione degli studen- 


ti ed il rifiuto di alleanze con 


qualsiasi sponda istituziona- 
- le, costituiscono i punti cen- . 


trali dell’azione politica del 
movimento. Evidentemente 
l’esperienza insegna. 

Il mancato pagamento del- 


. le borse di studio ed il ddl sul 


diritto allo studio rientrano in 


Spezzano A. 


un chiaro, e ben definito, di- 


segno politico padronale che 
tende allo smantellamento 


dell assistenza economica nei 
confronti di tutti quegli stu- 
denti che, non essendo figli 
di papà, sentono ogni anno di 
più sulla propria pelle le con- 
tinue leggi fatte da politicanti 


‘al servizio dei padroni, che 


tendono non solo ad omolo- 
garli alla cultura borghese di 
cui l’università padronale è 
espressione, ma anche ad 
escluderli dall’ ABIN 
stessa. 
= Nella nuova miiverstti 
prospettata dai padroni non ci 
dovrà essere nemmeno la 
parvenza di università “di 
massa”, bensì si privilegerà 
una ristretta élite, destinata ad 
essere la “nuova” classe diri- 
gente, che porterà ‘avanti i 
disegni dei potentati econo- 
mici. 

. Tale ddl deve essere in- 


| quadrato nella situazione po- 
litica attuale, che vede i pro- 
‘ letari subire continuamente, 


in un periodo di crisi econo- 
mica del capitale, la violen- 


STUDENTI IN LOTTA 
Occupato il pensionato universitario. 
«Santi Romano» di Palermo 


za assoluta ed: incontrollata 


| della borghesia, che assume 


caratteristiche tipicamente 
fasciste. 

- L’attacco durissimo sfer- 
rato da governo e padroni, 
con l’appoggio dei sindacali 
confederali, che ha portato 
alla cancellazione della sca- 


la mobile, a decine di miglia- 


ia di licenziamenti, a pesanti 
tagli ai servizi sociali, all’au- 
mento delle tasse per uomini 


. e donne delle classi subal- 


terne, all’intensificazione 
della repressione poliziesca, 


| è fortemente legato ai proble- 


mi sollevati da tale ddl, poi- 
ché essi si inquadrano nella 
stessa ottica, hanno le stesse 
finalità, cioè quelle di raffor- 


zare la dittatura della borghe- 


sia. 
La costituzione di prestiti 


d’onore (che rendono gli stu- 
denti debitori e servi dei ban- 


chieri), le pesanti limitazioni 


riguardanti la concessione di 


borse di studio, posti-letto e 
contributi-alloggio, la ditta- 


tura di baroni e burocrati at- 


traverso vari enti e commis- 


| sioni, sono (in sintesi) i punti 


DI NUOVO IN PIAZZA MATTEOTTI 


“La voglia di libertà ha 
vinto: gli anarchici e il popo- 
lo di Spezzano ritornano a 
piazza Matteotti”. Con que- 
sta scritta adagiata sulla par- 
te frontale del palco il 19 lu- 
glio scorso gli anarchici con 
un pubblico comizio hanno 
ridato la voce a piazza Mat- 
teotti. 

I compagni e i° “lettori di 
UN ben conoscono, almeno 
riteniamo, le vicende politi- 
che legate a codesta piazza, 
in quanto più volte si è di- 
scorso sulle pagine del gior- 
nale. Ma forse è bene, in bre- 
ve, ritornarvi per farne me- 
glio cogliere oggi ai lettori la 
rilevanza politica che tale 
avvenimento ha avuto per il 
luogo. 

Luogo delle manifestazio- 
ni contadine e popolari dal 


. secondo dopoguerra agli anni 


°80, piazza Matteotti è stata 
sempre il simbolo delle lotte 
sociali. Negli anni ’70 la 


- Piazza cominciò ad ospitare 


i primi comizi anarchici, 
quando ad ascoltare i libertari 
del luogo erano pochissime 


| persone. 


Negli anni "80, quando or- 


mai le manifestazioni liber- | 
tarie erano seguite da una | 


foltissima schiera di lavora- 
tori e cittadini, in quanto si 
denunciavano a piazza Mat- 
teotti la corruzione, le clien- 
tele ed i ricatti della locale 
amministrazione comunale, 
l’allora PCI - partito unico al 
potere - vieta con un’ordinan- 
za del sindaco la piazza men- 


| tre cerca nel contempo di ne- 


gare agli anarchici ogni agi- 
bilità politica. 

Si tenta di vietare la I 
Estate anarchica, si negano le 
«sale pubbliche ecc. ecc. Nel- 
l’autunno dell’86 gli anarchi- 


| ci in risposta alla politica 


repressiva dell’amministra- 


zione comunale tentano per 
ben due volte di occupare. 


piazza Matteotti, ma una 
schiera foltissima di carabi- 
nieri ne impedisce l’uso po- 
litico nonostante una massic- 


cia e solidale presenza popo- 


tare. 

Arriviamo così ad oggi, 
quando la nuova amministra- 
zione comunale insediatasi 
nel luglio scorso, dietro un’ 
esplicita richiesta pubblica 
degli anarchici revoca l’ordi- 
nanza che impediva l’uso del- 
la piazza. 

Una grande solidarietà po- 
polare si strinse attorno agli 
anarchici tanto da far diven- 


tare la manifestazione del 19. 
luglio scorso non solo occa- 


sione di comizio, ma anche 


di festa. 


Il 25 ottobre gli anarchici 
sono di nuovo ritornati a 
piazza Matteotti per contro- 


Il 4 novembre c.a., 


il solito compagno, 
| della solita redazione di un organo di stam- 
i pa del solito movimento anarchico aveva 
| dimenticato l annuale, fatale appuntamen- 
i to ċon il calendario. Aveva anche completa- 
i mente rimosso (addirittura!) di aver affisso 
qualche giorno prima - a Cosenza e dintorni 
| - un bel centinaio di copie del recente mani- 
| festo contro la stangata, curato dalla CdC 
della FAI e dalla redazione di Umanità Nova. 
Un felice ed inatteso ritorno di memoria 
‘ scattava però alle ore 12, in una caserma. 
dei carabinieri, dove tra domande e ticchet-. 


informare la collettività sul- 
la politica antioperaia e anti- 
popolare del governo Amato, 
sulle scelleratezze del sin- 
dacalismo di regime della tri- 
plice nonché sulle lotte spon- 
tanee di massa e su quelle 


| delle strutture sindacali au- 


torganizzate e di base. 
Non sono mancati natural- 


| mente i riferimenti alla situa- 
zione sociale territoriale e 


neppure delle proposte con- 
crete per affrontarla. Soli- 
darizzando in pieno con l’ini- 
ziativa della Federazione 
Municipale di Base, struttura 


autogestionaria costituitasi. 


ultimamente nel territorio. 
Un pubblico attento e nu- 


merosissimo ha partecipato al. 
‘comizio, mostrando alla fine 


della manifestazione, ancora 
una volta, viva solidarietà e 
viva simpatia per le idee e le 
proposte libertarie. 

. GCA Pinelli 


principali di questo ddl. - 
E’ per opporci a tutto ciò 
che abbiamo deciso di occu- 


pare il pensionato “Santi Ro- 


mano”, poiché è necessario 


portare avanti delle incisive. 


azioni di lotta. L’occupazio- 


nato un centro di contro-in- 


formazione ed un punto di ri- 
ferimento per mobilitare stu- 
denti medi ed universitari. 
Inoltre dobbiamo unirci a 
tutte le realtà di base, poiché — 
la nostra lotta non dovrà rin- 
chiudersi soltanto nell’ambi- 
to studentesco ma dovrà cer- 
care di collegarsi alle lotte dei 


‘lavoratori, affinché uniti si 


porti avanti una lotta comu- 


‘ne contro governo (nazionale 
‘ e regionale), padroni e sinda- 


cati collaborazionisti. 


Lari (PI) - Mostra 


Josef 


ne dovrebbe fare del pensio- 


Cosenza / UdC 
COMUNICATO STAMPA 


Da circa dieci giorni, il movimento degli studenti 
dell’Università della Calabria ha creato, con varie forma di 
lotte, uno stato di agitazione. L’obiettivo precipuo è quello 
di evidenziare e smascherare il tentativo delle autorità acca- 
demiche e politiche di cancellare nei fatti il progetto origina- 


- rio di questa università. 


Questo progetto doveva servire come volano dello svilup- 
po socio-economico della regione ed aveva tra le sue pecu- 
liarità il principio di residenzialità ed il numero programma- . 
to degli iscritti e consentiva, se realmente applicato, l’acces-. 
so e la fruibilità delle strutture universitarie alle classi meno — 
abbienti. 

Nella LEGGE ISTITUTIVA si prevedeva un tetto massi- 
mo di 12.000 iscritti, di cui almeno il 70% doveva risiedere 
in un Campus godendo di tutti i servizi necessari per 
concretizzare un reale e superiore diritto allo studio. 

Il progetto originario, nei fatti si è venuto con il tempo a 
scontrare con l’avversità dei potentati economico-politici. Il 
blocco dei finanziamenti statali alla residenzialità, anche a` 
causa delle: polemiche artefatte sul terrorismo, la scarsa atten- 
zione della regione, la malafede e l’ incompetenza delle auto- 


rità accademiche che nel corso degli ultimi anni hanno stor- 


nato i fondi destinati alle residenze e al diritto allo studio 
verso l’edilizia dipartimentale e le relative spese di gestione, 
hanno prodotto i disagi attuali. 

Questo indirizzo politico che ha portato al rag giungimento 


del tetto massimo degli studenti iscritti, assolutamente non 


proporzionale alla capacità delle strutture, ha tatto della 
residenzialità non il principio assicurante un reale diritto alle 


“ studio in una realtà sociale come quella calabrese, ma una . 


mera formula, priva del suo significato originario, subordi- 
nando, di fatto, le condizioni economiche degli studenti a dei 
criteri esclusivamente meritocratici presenti nei bandi di 
ammissione all’università. 

Il movimento degli studenti, in relazione alla aranne 
tà in cui si trova l’Università della Calabria, ha intrapreso 
una strategia di lotta (occupazione di spazi per il lavoro delle 
commissioni, occupazione a scacchiera dei dipartimenti, bloc- 


co parziale della didattica) in difesa del progetto originario 


troppo presto dato per morto. | 
- Movimento degli studenti 


‘500 anni di Resistenza” 


Nei giorni dal 10 al 13 ot- 
tobre, nelle sale del castello 
mediceo di Lari, in provincia 


IFESTO IN PIU' 


non-si-è-ben-capito-cosa riguardo il succi- 
fato manifesto. 
Dopo un po’, 
ecc., alleviato dal peso di ben due manife- | 
sti e raggiante alla lettura del suo nome in | 
bella evidenza su tanto di verbale (eseguito | 
“sentito il sostituto di turno presso il tribu- | 
nale di Cosenza... 
ancora sognando o forse irretito dagli odo- | 
ri che, vista l ora, salivano dalle strade con- | 
siderò che l'accaduto meritava una ri- 
flessione puntuale ed approfondita: ma, sto’ 
benedetto manifesto faceva poi così schi- 


il solito compagno ecc. 


”), ben conscio di stare | 


tii di una macchina da scrivere, ronzavano fo? De gustibus, fedeli nei secoli... 
| incomprese constestazioni di'istigazione-a- 


di Pisa, si è tenuta la mostra 
fotografica “500 anni di Re- 
sistenza” realizzata dal Cen- 
tro di Documentazione Anar- 
chica di Querceta. L’inizia- 
tiva, partita dai compagni di 
Lari, i quali hanno provvedu- 


| toapubblicizzarlaintuttala 
i. Valdera e sulla stampa loca- 


le, ha riscosso un ottimo, e 
forse inaspettato, successo, 
dovuto all’interesse che la 
gente, soprattutto giovani, ha 
avuto per l’iniziativa stessa. 
Durante la mostra, tra mu- 
siche di protesta latino-ame- 
ricane, i visitatori hanno an- 


che potuto conoscere e acqui- 
stare la stampa anarchica. 


L’iniziativa è stata utile per 
contribuire a diffondere una 
maggiore conoscenza delle 
drammatiche situazioni in cui 
vivono, o meglio sopravvivo- 


no, i nativi delle americhe, 


che il 12 ottobre hanno con- 


.tro-celebrato nel Giorno del- 


la Dignità Indiana. 
n Tani Maurizio 


L’E.R.T.(Tavola Rotonda 
Europea) è la lobby che uni- 
sce le maggiori industrie 
d’Europa: Fiat, Pirelli, Oli- 
vetti per l’Italia, con Volvo, 
Nestlé, La Roche, Hoechst, 
Philips, BP, Saint Gobain e 
altte.35,: | 

Si tratta dei principali ar- 
tefici del processo di unifica- 
zione economica europea 
aperto con il trattato di 
Maastricht. Tutte le proposte 


dell’ERT sono in via di attua-. 
zione. Per far fronte all’au- 


mento dei TRASPORTI SU 
GOMMA, stanno costruendo 
1°2.000 Km di nuove autostra- 
de, gallerie attraverso le Alpi, 
‘un ponte che chiuderà il Mar 
Baltico, se l’opposizione de- 
gli ecologisti e delle popola- 
zioni locali non riuscirà a fer- 
mare questo attacco agli e- 
quilibri ambientali. 
-Documenti dell’ERT sul- 


la FLESSIBILITA’ NEL LA- 


VORO e sui RAPPORTI FRA 
SCUOLA E IMPRESE dise- 
gnano lo sviluppo della vita 
sociale europea secondo linee 
che conosciamo: i progetti di 
“riforma” della scuola e del- 
l’università, come l’accordo 
del 31 luglio firmato dai sin- 
dacati di stato e la manovra 
economica del governo, ser- 
vono a portarci in un’ Unione 
Europea finalizzata alla cre- 
scita delle industrie, a spese 
delle nostre condizioni di 
vita. 

Sono ormai 2 mesi che un 
forte movimento di lotta 
scende in piazza, e pensiamo 
sia tempo di prepararsi ad un 
salto di qualità: da rivendica- 
re una redistribuzione della 
‘ricchezza dello sviluppo in- 
dustriale, a mettere in discus- 
sione le basi e le finalità di 
questo sviluppo. 

Iniziare a informare e di- 
scutere della realtà di un 
superstato europeo governa- 
to da banchieri e industriali, 
una fortezza ricca pronta a 
reprimere il dissenso interno 
(vedi le cariche del 2 ottobre) 
e a difendere con le armi i 
suoi “interessi” all’esterno, 


una realtà ben lontana dalla 
“retorica europeista inflittaci 
da mass-media e politici, sarà 


de 
BAR O CCHI 


Venerdì 30 ottobre si è te- 
nuto il processo d’appello 
contro 3 occupanti del Ba- 
rocchio i quali, dopo lo sgom- 
bero avvenuto nel febbraio 
del 1991, erano entrati nella 
sala del consiglio provincia- 
le gettando dei vermi ai poli- 
tici lì convenuti. 

Mentre si veniva a cono- 
scenza che gli occupanti sot- 
to processo sono stati con- 


Pescara, 


Alfredo Cospito e Salva- 


tore Gugliara sono stati rin- 


viati a giudizio per reati di 
vilipendio alle Forze Arma- 
te, vilipendio al Capo dello 
Stato, propaganda antinazio- 
nale e associazione sovversi- 


L'E.R.T. PROGRAMMAIL 
NOSTRO FUTURO 


«Smontare il panzer di Maastricht» 


un primo passo per costruire 
una opposizione globale al 
sistema economico con cui 
dovremo fare i conti sempre 
più nei prossimi mesi. 
“SMONTARE IL PAN- 
ZER DI MAASTRICHT”, 
CREARE UNA CONELIT- 
TUALITA’ DIFFUSA E 
FORME DI VITA LIBERA- 
TA CHE COMINCINO A 
RALLENTARE I PROCES- 


REPRESSIONE 


O 


dannati a 5 mesi e 10 giorni, 
il Barocchio era stato rioc- 


..cupato. Segue nuovo tentati- 


vo di sgombero, ma questa 
volta łe forze dell’ordine si 
ritirano mentre gli occupanti 
resistono sul tetto dell’edifi- 
cio. 
Venerdì pomeriggio otto 
occupanti per protesta fanno 
esplodere dei mortaretti nei 


| da della sala provinciale. 


va: 

L’ultimo anello di una ca- 
tena persecutoria, che si è 
sviluppata a partire dallo 
scorso anno con una perqui- 
sizione ai danni di Alfredo e 


Salvatore con il carico di ac- 


SI DISTRUTTIVI DEGLI 


EQUILIBRI UMANI ED E- 


COLOGICI, E RICREINO 


UNA PARTECIPAZIONE 


DIRETTA CHE LA CEN- 
TRALIZZAZIONE EURO- 
PEA VUOLE NEGARCI: 
questi sono i contenuti con 
cui vogliamo contribuire per 
lo SCIOPERO GENERALE 
o per le manifestazioni che si 
sta cercando di costruire per 


VENGONO TUTTI ARRE- 


STATI ela domenica dopo “il 


giudice riconosce l’incon- 
sistenza delle accuse e l’ille- 
galità dell’arresto. La monta- 
tura poliziesca si sgretola”. 

Una manifestazione per 
sostenere l’occupazione del 
Barocchio, e per ricevere so- 
lidarietà, è prevista per saba- 
to 14 novembre al Balon, ore 
14, 


cuse, formulate già da allora, 
per vilipendio al Capo dello 
Stato e dalle Forze Armate, ` 
ed è proseguita attraverso 
vari passaggi di sei mesi in 
sei mesi. 


‘ le prossime settimane. 


en) 


Proponiamo a tutti i col- 
lettivi, alle strutture di movi- 
mento e ai singoli compagni, 
di organizzare a questo sco- 
po un’assemblea sull’ERT e 
su Maastricht (per META’ 
NOVEMBRE), in coinciden- 


«za con la GIORNATA DI 


AZIONE CONTRO L’ERT, 
i. 
PROCESSI 
Martino/ 


con iniziative in decine di cit- 
tà europee. 
gruppo internazionalista 


| della Rete por l’autogestione 


- Roma 

gruppo romano del Network 
Alternativo Europeo 

C/o USI, via G.Moroni 20, 


00162 Roma, tel e fax 06/ 


44291603 


Marco Camenisch 


Ha avuto inizio il 4 no- 
vembre ed è proseguito il 6, 
davanti al tribunale di Mas- 
sa, il processo contro Mar- 
tino/ Marco Camenisch e 


Giancarlo Sergiampietri, ar- 


restati lo scorso anno a Mon- 
tignoso. Al momento dell’ar- 
resto aveva avuto luogo un 
conflitto a fuoco, in seguito 
al quale erano rimasti feriti 
un carabiniere al braccio de- 
stro e Martino alle gambe. 

Il processo era stato rin- 
viato già a giugno, quando il 
sostituto procuratore Lama 
aveva formulato le accuse in 


‘maniera generica, includen- 


dovi l’abbattimento di una 
ventina di tralicci dell'Enel 
caduti nel circondario negli 
ultimi anni. Una più puntua- 


le formulazione ha visto ri- 


durre l’ipotesi di accusa a 
quattro tralicci (tre dell’Enel 


-e un ripetitore Rai) mentre 


per gli altri è risultata una 
tecnica di sabotaggio comple- 
tamente diversa dai materia- 


li contenuti nel borsello di 
Martino. 

Le altre accuse riguarda: 
no il furto di un’auto e, per il 


‘solo Martino, il ferimento del 


carabiniere. Le udienze tra- 
scorse sono state dedicate al- 
l’ascolto dei “verbalizzanti”: 
CC e PS. Il 27/11 verranno 
sentiti gli esperti che hanno 


‘effettuato le perizie sui ma- 


teriali esplodenti. Nel pome- 
riggio verranno sentiti anche 


i familiari di Giancarlo e al- 


cuni compagni che, a detta 
del pubblico accusatore, sono 
soggetti a “cambiar sedia”: da 
quella dei testimoni a quella 
di coimputati. 


Il processo proseguirà an- 


cora il 4 dicembre con l’ar- 
ringa dell’accusa, a gennaio 
con quella della difesa e la 
sentenza. 

Martino è al momento ri- 
stretto nella Casa Circonda- 
riale, Le Sughere, 57100 Li- 
vorno. 

A.N. 


15 Rovembie 1992 
RICEVIAMO 


Contributi pervenuti 
in solidarietà con © 
Raffaella 

3° Bilancio; = 

Cassa precedente: 470.000. 
Entrate: Gruppo Anarchico di’ 
Bedizzano, 100.000; Riccardo 


Antonini (Viareggio), 50.000; 


Aurelio Chessa (Canosa), 
50.000; Leonardo Damiano. 
(Canosa), 50.000; Giovanni 
Ramundo (Trento), 10.000; 
Cristina Desideri (Treggiaia), 
50.000; Gruppo FAF 


(Toulon), 70.000; Eytard Eric 


(Mozac, Francia), 45.000; 
Paolo Navarrini (Siena), 
50.000; Tonino Paddeu 
(Ittiri), 10.000; Fausto Saglia 
(Ghiare di Berceto), 30.000; 
Carlo Decanale (Luserna 
S.G.), 25.000; Sergio Pozzo 
(Andezeno), 50.000; Massimo 
Ortalli (Imola), 50.000. Totale 
1.110.000. 

Uscite: all'avvocato (II ac- 
conto), 300.000. 

Restano in cassa L. 810.000. 
Nota: In considerazione — 


dell'avvenuta scarcerazione 


di Raffaella, e che la risposta 


dei compagni è stata così 


tempestiva, riteniamo chiusa 
la sottoscrizione;ja meno che 
nuovi eventi non ci costrin- 
gano a riaprirla. Infatti, 
sebbene non vi sia ombra di 
prova su tutta la questione 
dei sei arresti del 5 ottobre, il 
sost. proc. non ha affatto 
deciso per l'archiviazione. 


Con l'aiuto di compagni di 


Milano, Cosenza, Imperia e 
altri abbiamo messo insieme 
una Rassegna Stampa sugli 
arresti del 5 ottobre. Chi 
volesse riceverla può farne 
richiesta alla tipografia; per 
chi volesse contribuire alle 
spese di fotocopiatura: lire 
5.000 più spedizione. 


Imperia: Sede 
anarchica 
Finalmente: anche Imperia ha 
una sede anarchica. Il 
progetto è andato in porto 
nonostante notevoli difficoltà 
anche economiche, ad opera 
del Gruppo anarchico Emma 
Goldman, Il locale, che si 
presterà col tempo a varie 
iniziative, funzionerà per ora 
solo come luogo di esposi- 
zione-distribuzione della 
stampa anarchica e di 
archivio-documentazione su: 
storia e tematiche del 
movimnento anarchico e 
libertario, storia e temi del 
movimento femminista, 
antimilitarismo, 
antipschiatria, ecologia ecc. 
Il giorno di apertura la 
pubblico è, perora, il 
dia dalle ore 17 alle 20. 
L'ubicazione è in via 
Nazionale 66, ma, per ora, il 
recapito postale resta: 
Manfredi Piera, salita Ricardi 
14, 18100 Imperia - tel. 


0183.269335. 


15 novenbre 1902 


INTERVENTI 


sT oo 
1 sindacalismo del- 


l'Europa occidentale vive il pe- 
riodo più problematico e 
più incerto dei quaranta anni 
succeduti alla seconda guerra 
mondiale, periodo caratterizza- 
to dal grande riflusso sindacale 
degli anni 80". Così Jolle 
- Visser, il sociologo di Amster- 
dam, commenta i primi risulta- 
ti della sua ricerca sul sindacali- 
smo europeo. 

Alcuni autorevoli analisti 
parlano di un irreversibile de- 
clino del sindacalismo: nella 
cosiddetta società post-indu- 
striale diminuirebbero drasti- 
camente la rilevanza e il signi- 


|, ficato del conflitto professiona- 


le. | 
. To penso che il sindacalismo 


ha un avvenire, ma che questi- 


sindacati , come il tradizionale 
partito burocratico di massa 
michelsiano, non hanno un fu- 
turo. I percorsi della crisi sin- 
dacale sono diversi. 

Cè il crollo francese: qui il 
tasso di sindacalizzazione ormai 
| scende al di sotto del 10%. C'è 
il “caso svedese” che conserva 
il suo altissimo tasso di sin- 
dacalizzazione dell’80% ma che 
vive la sua crisi come diso- 
rientamento politico e grande 
tensione interna tra sindaca- 


| continua dalla 1? 


lismo del settore pubblico e 


sindacalismo dell’area. privata, 


tra sindacati dei colletti bianchi 
e sindacati dei colletti blu, tra 
donne sindacalizzate e maschie 


‘ dirigenze. 


Ii caso italiano conserva - 


suoi tratti particolari an- 


. che nei percorsi di crisi. 


Aris Accornero scrive diun 


sindacalismo che, dagli ultimi 
anni °60 ai primi anni ’90, ha 


percorso una parabola di im- 


pressionante declino. In realtà 
sembra più appropriato, a de- 
scrivere il percorso del sin- 
dacalismo italiano, il parados- 


sale “declinare crescendo” di- 


Bruno Manghi. Negli anni ’80, 
infatti, si è esasperato il divario 
tra la crescita della macchina 
sindacale e il declino della sua 
rappresentatività e del suo con- 
senso sociali. 


Il sindacalismo confedemie 


è ormai una costosissima “mat- 
china” con 30mila funzionari: 
grosso modo un terzo è pagato 
dallo stato nell’area pubblica, 


parecchie migliaia sono i “di- - 


stacchi” o “permessi” nell’area 
privata ed infine un’altra gros- 
sa quota è sussidiata dal cosid- 
detto “tesseramento” dei pen- 
sionati derivato dalla rendita di 


posizione della gestione sinda- | 


cale dell'INPS. 

Nel 1990 la percen dei 
“pensionati” supera di 42% nel- 
la composizione della sinda- 
calizzazione confederale. Nella 


CGIL sono ormai il 50% degli. 


iscritti. Tra i lavoratori attivi i 
confederali raggiungono con 
difficoltà il 60% della sin- 
dacalizzazione complessiva 
(l’altro 40% gravita attorno alla 
galassia di oltre a sindacati 


autonomi). 


SOPRAV VIV ENZA 


Tratteggiato questo essen- 
ziale scenario di sfondo vorrei 
riflettere su due particolarità 
non statistiche ma politico-cul- 
turali della vicenda sindacale 
italiana. La conflittualità italia- 
na nei primi anni 70 ha raffor- 
zato il trend di sindacalizza- 


- zione in Europa. Ma in Italia è 


avvenuto qualche cosa di diver- 
so. 

Sia per la precedente debo- 
lezza del sindacato, sia per la 
radicalità e la durata del ciclo 
delle lotte, in Quegli anni si è 


realizzata una vera e propria ' 


rifondazione quantitativa e qua- 


- litativa del sindacalismo italia- 


no, Nasce un sindacalismo uni- 
tario e conflittuale, un sindaca- 
to di partecipazione che fa per- 


“no sui sindacati verticali di in- 


dustria e che ha al centro la fi- 
gura dell’ operato massa fordi- 
sta. 

Il carattere particolarmente 


‘drammatico dell’esperienza sin- 
dacale italiana consiste in que- 


sta ritardata e radicalizzata, 


politicizzata ed esemplare emer- 


genza del modello del sinda- 


calismo operaista tipicamente 


fordista che viene a collocarsi 
proprio a ridosso, quasi a con- 
tatto della svolta di ristruttura- 
zione post-fordista dell’indu- 


stria e mentre parte la grande. 


onda di terziarizzazione della 
società. 
All’interno di questa bru- 


ciante frizione tra l’esperienza 


sociale e culturale costitutiva e 


.fondante del nuovo sindaca- 


lismo degli anni 70 e l’imme- 


PPRESENTANZA? 


Su declino e avvenire del sindacalismo 


diata erosione della base socia- 


le che l’ha generata il sindacato 
italiano non riesce a far evol- 
vere, ad adattare le sue struttu- 
re, la sua.cultura, la sua rappre- 
sentanza. | 
Da un lato in una larga parte 


del “popolo sindacale” soprav- 


vive il “mito” delle origini, la 
“nostalgia” del sindacato della 
partecipazione e della con- 
flittualità operaia, dall’altro lato 
le nuove oligarchie sindacali ri- 
spondono allo smottamento del 
terreno sociale con una ricerca 


della sopravvivenza senza rap- — 


presentanza mediante un vigo- 
roso e rapido processo di istitu- 
zionalizzazione. ` 

Le due strade divaricate so- 
no venute a confliggere in modo 


drammatico e pubblico nelle. 


piazze gremite ed infuocate del 
settembre 92: qui è avvenuto 


Turto impotente tra il popolo. 


senza dirigenti e i dirigenti sen- 
za popolo, qui abbiamo visto la 
tragedia di una impellente ne- 
cessità dell’agire sindacale di 
massa che, per realizzarsi, nega 
il sindacato. 


À questo punto insorge. 


l’interrogativo sulle pos- 
sibili vie d’uscita, si pone 
il problema delle battaglie 


| politiche e culturali all’in-. 


terno dell’esperienza sin- 


dacale. 


Anche su questo versante. 
pesa, a mio avviso, il condi- 
zionamento del nostro passato. 


Tradizionalmente il sindaca-. 
lismo italiano, come quello. 


francese, è stato fortemente 
surdeterminato dalle fratture 
dello schieramento politico- 


‘partitico (social-comunisti, de- 


mocristiani, socialdemocratici). 

Questo pluralismo politico- 
partitico esogeno è prevalso a 
lungo sulle dinamiche e sui pro- 
blemi che emergevano dal plu- 


ralismo politico-sociale interno 


al sindacato stesso. 

La grande onda della poli- 
ticizzazione sociale del 68-69 è 
riuscita, per breve tempo, a ri- 
dimensionare questa cornice 
storica: erano gli anni del fami- 


gerato “pansindacalismo”. Ne- 


gli anni successivi mentre lo 
scontro politico-partitico anda- 
va sempre più stemperandosi 


sino a profilare nn solido con- ` 
| sociativismo del ceto politico in 


quanto tale, paradossalmente 


all’interno dei sindacati si è 


riacceso un competitivo plura- 
lismo politico-partitico. 


Personalmente non credo di - 


sbagliare dicendo che l’attuale 


‘competizione all’interno della 


GCIL, che pretende di misurar- 
si nel sindacato secondo logi- 


‘ che verticali di scontro (e di 


distribuzione dei poteri) deriva- 


te dal frazionato piccolo mon- - 
«do antico di una sinistra senza 
qualità, riproduce quasi esclu- 


sivamente vecchi meccanismi di 
auto-legittimazione delle varie 
frazioni del ceto politico sinda- 
cale tra di loro in competizio- 
ne. 

Il vero problema è quello di 


f 


trovare le risorse culturali e 
politiche, l’audacia pratica per 
mettere in discussione fin nelle 
radici il “sindacato generale” 

(che poi è il sindacato dei gene- 


‘rali, dei colonnelli, dei capitani 


e dei sergenti che hanno, put- 


| troppo fatto la storia di questo 


secolo), il vero problema è quel- 


‘ lo di trovare le strade per incri- 


nare l’imperio del pensiero am- 
ministrativo che produce uni- 
formità mediante “astrazione”, 
cioè mediante la negazione di 
attributi, l’annientamento delle 
particolarità, la cancellazione 
delle differenze. 

E* possibile, oggi, dislocare 
la dialettica interna al sindaca- ` 
to verso le priorità del plurali- 
smo politico-sociale, partendo 
dai diversi soggetti, dagli inte- 
ressi variegati, dalle culture lo- 
cali in cui si articola la realtà 
sociale?. 

E’ vero che il “pluralismo 
sociale di fatto” è ambivalente: 
le diversità possono diventare 
identità chiuse, cieche ed ag- 
gressive. Ma le guerre tribali 


« periferiche non sono forse l’ul- 


timo prodotto avvelenato del 
delirio' amministrativo omolo- 


gante e della ubris burocratica 


centralizzante di questo secolo? 

L'unica risposta a questi ri- 
schi, che non sono da sottova- 
lutare, mi sembra che sia quella 
che indicava Gurvitch quando 
scriveva della necessità di in- 


. Canalare l'esplosione del plura- 
-lismo sociale di fatto all'inter- 


no del pluralismo come ideale 
sociale, cioè all’interno di un 
progetto di contemperamento di 
varietà e di unità, di equilibrio 
tra valori generali ed identità di 
gruppo, di convivenza delle 
autonomie mediante regole. 

Pino Ferraris 
(L'intervento su riportato è pubblica- 
in contemporanea su “Ecole”.) 


Sul movimento dei consigli ai lavoratori 


Il glorioso 1992 si chiude 
con la riapparizione sulla sce- 
na, e alla grande, di una strut- 
tura che sembrava aver tirato 
le cuoia con la sconfitta del- 
la lottá per la difesa della sca- 
la mobile alla metà degli anni 


°80: il sindacato dei consigli, 


I poderosi consigli unitari 
dei delegati CGIL-CISL-UIL 
alzano il capino e, di assem- 
| blea in assemblea, dichiara- 
no che democratizzeranno i 
sindacati confederali, che ri- 
daranno il potere alla base, 
che impediranno nequizie 
come la firma dell’accordo 


del 31 luglio, che, insomma, 


CGIL-CISL-UIL hanno la 
forza e l’energia per tornare 
agli splendori degli anni °70. 

‘Al loro soccorso corrono 
molti amici dei lavoratori: la 


fonduta comunista, i demo- ` 


cratici di sinistra o, almeno, 
| il centrosinistra dei democra- 
tici di sinistra, il quotidiano 
comunista “Il manifesto”, 
RAI 3, la sinistra e il centro 
della CGIL, Bertinotti e Piz- 
zinato e, mirabili visu, quel 
Bruno Trentin che, dopo aver 
firmato fra mille umane sof- 
ferenze l’accordo del 31 lu- 
glio, si rallegra della vivaci- 
tà dei lavoratori che, conte- 
standolo, gli hanno confer- 
mato che egli effettivamente 
esiste ed uomo di non poco 
conto. 

E, fedeli al motto secondo 
| cui più gente entra più bestie 


si vedono, corrono ad ingros- 
sare la brigata molteplici bel- 
ve della sovversione: bordi- 
ghisti, trotskisti, marxisti 
leninisti, autonomi e chi più 
ne ha più ne metta. 

— Sembra che il rinascituro 
sindacato dei consigli unisca 
miracolosamente al suo inter- 
no doti che, sino ad ora, era- 


no dai più ritenute incompa- 


tibili: la democrazia assem- 
bleare e la solidità orga- 
nizzativa, la radicalità e la 
credibilità, la moderazione e 


l’ardire, la critica severa alla 


burocrazia e la burocrazia, 
l’autonomia dai partiti ed i 
partiti. 

= Chi non si acconsiglia al 
movimento sembrerebbe es- 
sere un amico di D’Antoni, 


un servo di Del Turco, un 


nemico dell’“autorganizza- 
zione”. E, nonostante tutto 
ciò, ritengo che in cotanto 


tripudio qualche considera- 
zione sgradevole meriti di 


essere fatta. Mi limiterò a 
quelle che ritengo più gene- 
rali. 

I consigli dei delegati non 
esistono 

Dopo anni di blocco delle 
elezioni dei delegati stessi, di 
lottizzazione sindacale e par- 
titica, di accordi a perdere, 
di collaborazione subalterna 
con il padronato ecc. i dele- 
gati sono espressione dell’ ap- 


parato dei sindacati e solo in 
. misura minima dei lavorato- 


Ti. 


Non si tratta di un ragio- 
namento sul singolo delega- 
to, sul delegato onesto, su 


‘quello che è entrato per cam- 


biare qualcosa ecc. E’ evi- 
dente che molti delegati sono 
in quanto individui delle bra- 
ve persone ma lo stesso ra- 
gionamento vale per i fun- 
zionari sindacali che solo un 


imbecille potrebbe considera- 


re dei corrotti solo per l’atti- 
vità che svolgono anche se 
molti di loro sono, fra l’altro, 
anche personalmente comot- 
ti. 

Il problema sta nel ruolo 
sociale che la rete dei dele- 
gati ha svelto negli ultimi 
anni, nel rapporto reale e non 
mitico che hanno con i lavo- 


ratori, nelle prospettive reali 


che pongono innanzi. E, co- 
me si è già detto su queste 
pagine, le proposte del neo- 


nato movimento dei consigli 


sono totalmente subalterne 
alla politica del centrosinistra 
della CGIL, servono a stop- 


pare l’emorragia di iscritti e 


militanti che la CGIL ha su- 


bito e, soprattutto, rischia di 


subire, a rivitalizzare un ap- 
parato di controllo che ri- 
schiava di morire da solo. 

I consigli dei delegati, in 
quanto esistono, sono fun- 
zionali alla politica della 
CGIL — 

Questa funzionalità si ve- 


rifica da due punti di vista: 


la necessità di ridare spazio 
al volontariato a fronte della 
razionalizzazione statale e 
padronale e la necessità di 
riarticolare la contrattazio- 
ne. 


semblee del pubblico impie- 
go nelle ultime settimane 
avrà avuto modo di notare che 
alcuni sindacalisti si vantano 


di aver posto un limite al- 


l’abuso dei distacchi e all’ec- 
cesso di funzionari. 
In realtà sono le ammini- 
strazioni statali che, fra un 
taglio e l’altro, iniziano a ri- 
durre le nicchie di parassi- 
tismo garantite dai sindacati 
confederali ed autonomi con. 


l’effetto probabile che molti 
‘ funzionari dovranno tornare 


a lavorare. — 

Non si tratta di un proble- 
ma dei solo pubblico impie- 
go, la crisi del sistema dei 
partiti si riverbera sui sinda- 


cati ad essi legati che dovran- 


no porsi dei problemi di pro- 
duttività del proprio stesso 


apparato. Riattivare una qual- 


che forma di militanza volon- 
taria è una possibile risposta, 
problematica fin che si vuo- 
le, a questo problema. 

Un po’ più di potere alle 
strutture locali ed aziendali 
del sindacato confedérale è 
un prezzo ragionevole da pa- 
gare per ur operazione del 
genere. D’altro canto, il ta- 


‘ glio secco alle garanzie so- 
ciali determinerà una situa- 


zione più articolata dell at- 
tuale che richiederà anche un 
controllo più articolato. 


Chi abbia seguito le as- 


Fra l’azienda che impone 
il “contratto d’austerità” e 
quella che può concedere un 


contratto integrativo decente. 


si accentuerà una differenza 
di vita sindacale con tutte le 
sfumature intermedie. Lo 
stesso discorso, con le famo- 
se “leggi delegate”, varrà, 


“anche se in misura e forme 


diverse, nel settore pubblico. 

Non a caso, quindi, anche 
i più sfrenati apologeti del 
“nuovo corso” sindacale sem- 
brano preoccupati per qual- 
che sfumatura leghista del 
discorso: il “decentramento” 
dei poteri tenderà a model- 
larsi sulle situazioni più forti 
lasciando ai margini i seg- 


menti deboli marginali della 


forza lavoro nella più pura 
logica neocorporativa. 

Il movimento dei consigli 
serve a dividere l’opposizio- 
ne sociale | 

Per i più vari motivi, in- 
fatti, molte strutture e ag- 


gregazioni formali ed infor- © 


mali che stavano entrando in 


| rotta di collisione con CGIL- 


CISL-UIL vengono riassor- 
bite nell’area confederale con 
l’effetto di indebolire, alme- 
no sul breve periodo, le pro- 
poste alternative. 

Per assurdo, grazie a que- 


sto escamotage, l’apparato. 


della CGIL può presentarsi 
come unitario, democratico, 
di base ecc. e, sulla base del 
motto “chi ha avuto, ha avu- 
to, ha avuto, chi ha dato, ha 
dato, ha dato:..” cercare di 
azzerare l’opposizione che 


fra settembre ed ottobre l’ha 


fatto tremare. 

Molti piccoli stati mag gio- 
ri dell’opposizione si fanno 
incantare dalle proposte de- 


gli autoconvocati con cui 


hanno in comune, spesso, tes- 
sere di partito e di sindacato. 
Tanto per non far nomi, pen- 
so al Cobas dell’ Alfa Romeo 
di Arese che, dotato di un 
deputato al parlamento e di 


- buoni rapporti con la fonduta 


comunista ed “Il manifesto”, 
si è specializzato nelle pole- 
miche contro il sindacalismo 
alternativo. 

Ma come una fila di sal- 
sicce nella bocca di un cane, 
dietro il Cobas dell’ Alfa ven- 
gono trascinati verso gli auto- 


convocati più o meno tutti i 


settori dei cosiddetti autorga- - 
nizzati, compresi i più terri- 
bili ed antiburocratici. 
Segnalare dei problemi 
non significa risolverli ma, 
almeno, permette di iniziare 
a ragionare assieme. Io, ad 
esempio, credo che, nelle 
prossime settimane sarà op- 
portuno rallegrare la nostra 
vita con la frequentazione di 
assemblee autoconvocate per 
capire, ragionare assieme ai . 


compagni veramente di base 


che ci capitano, confrontarsi 
con le strutture organizzate 
che le egemonizzano. 

Non è detto; infatti, che, a 
furia di parlare di autorganiz- 
zazione e di mettere in cam- 
po dei controfuochi, dei set- 


tori dell’apparato della CGIL 


non finiscano BE scottarsi le 
dita. 
. Cosimo Scarinzi 


: ` 04% 
Identità =€  . 
® 

letteraria 

L’identità è il segno in- 
. confondibile che distingue il 
vero poeta dagli oscuri epi- 
goni e che lo porta allo scon- 
tro con una società e una cul- 
‘ tura ma anche con una poe- 
sia polarizzata su una stessa 
frequenza di suoni, di voci e 
di echi. | 

Le “occasioni” del poeta 
vero s’incentrano nel dissidio 
della storia e della misti- 
 ficazione della storia, della 
giustizia e dell’ ingiustizia, | 
della libertà e della coerci- 
| zione, dell’intransigenza eti- 
ca dell’uomo forte e del con- 
formismo degli animi servili. 

E rinviano all’artista ribel- 
‘le, preoccupato di spingersi. 


nei gorghi della coscienza. 
‘ re dal presente con il quale 


inquieta e di chiamarla in 
. Causa con un atteggiamento 
di nettarimozione rispetto ad 
ogni acquiescenza umbratile 
e privata. 

L’apporto ideologico è 
l’elemento-base dell’ orienta- 
mento culturale ed estetico 
del poeta, mentre il tema del- 
la socialità che da Rapisardi 
a Quasimodo, da Brecht a 
Hikmet, da Jòsef a Hernan- 
dez, da Whitman a Cardenal, 
ha sempre costituito una 
componente partecipe del 
destino dell’uomo, rivive 
come sostanza e come ritmo 
in una osmosi dialettica tra la 
soggettività dell’autore e il 
dato esistenziale. 

Di qui la sua capacità di 
spaziare oltre la cortina del 
proprio “io”, di emergere dal 
chiuso della propria dimen- 
sione; e anche il suo diffida- 


non s’identifica. “Chiunque è 
un uomo libero non può star- 
sene a dormire”, scriveva 


‘Aristofane sullo scorcio del V 


secolo a.C. | 

— E il modello di realtà pre- 
scelto dal poeta è di quelli che 
coinvolgono la coscienza di 
tutti e che inducono a veglia- 
re. 


Stile e arte 


Talvolta, anche da un eser- 


cizio estetizzante, privo d’un 
significato apprezzabile, può 
emergere quel “quid” che 
attinge forza dalla mitologia 
personale e segreta dell’auto- 
re: lo stile. 

Si tratta però di un eserci- 


“zio che non riesce a liberare 
la realtà dai connotati ordi- 


LA SCURE Ñ 


L'alba brancola incerta “N 


nti, 


Il sole 


cammina via in silenzio Hi 


umiliato ` 


già mezzo cieco; 


La terra zoppa 
ingiuriata 
da tutte le parti 
non sa come ribellarsi. 


La scure umana 


RE 


non sente più nulla ~ $ 


abbaite farneticamente 
alberi e cieli na 
abbatte cinica 


e tremenda 


oceani e montagne purissime. 


La scure umana 
ha fretta, è impaziente 
non conosce sosta. 


. . . . X y + 
Un giorno diossina seo 
NNN 


un giorno isocianato “Ñ 


di metile ` 


un giorno fosgene, 
Un altro giorno il salto 


sulla scure. 


Un altro giorno la torcia del globo 


e dell'uomo. 


Un altro giorno ancora 


il carbone spento. n 


di tutta 
la vita. 


Ferrucció Brugnaro 


nari, poiché non attraversa le 
cose ma le sfiora soltanto. Ne 
deriva un “modo di dire” 
cristallizzato in un circolo 
vizioso di parole, incapace di 
mettere in moto i poteri evo- 
cativi dell’ Arte. 


Decodificazione 


Turbato dalle continue 


maldicenze che i tenutari di 


rubriche letterarie muovono 
ai lettori, accusandoli d’in- 
sensibilità poetica, ho fatto 
qualche indagine. E ho sco- 
perto che del milione e passa 
di giullari, circolanti in Ita- 
lia, basta decifrare quattro o 
cinque opere per conoscere 


anche quelle di tutti gli altri. 


Imiti 


i miti sono ‘uno strumento 
di potere (nella religione, nel- 


la politica, nella scuola, nel-. 
.la finanza ecc.) per quelli che 


sanno costruirli, e di oppres- 
sione per quelli che sono Co- 
stretti a subirli. 

Il poeta libertario sceglie 


il ruolo di chi i miti li smon- 


ta. Trova, tuttavia, un appro- 


do alla memoria per ricorda- 


re il presente, analizzarlo, 
modificarlo. Il gioco di que- 
sta digressione si pone quin- 
di nella linea della trasgres- 


sione, intesa come riflesso 
«d’una rivolta spirituale. 


Storie letterarie 


Si diffondono con fre- 


quenza i nuovi tipi di 


RE CENSI ONE 


Medicina Democratica n. 83 


E’ uscito il numero 83, 
mesi di luglio e agosto, di 
Medicina Democratica. Vi 
vengono trattati diversi argo- 
menti: fra gli altri, di parti- 
colare interesse, i rischi nel- 
la produzione, commercio e 
uso del cloro, la sicurezza nei 
porti e nei trasporti, le cultu- 


Te zingare, rischi e nocività 


da esposizione al rumore. 
Compaiono inoltre artico- 

li sull’aborto, le tossicodipen- 

denze, gli incidenti nel setto- 


re della produzione dell’aci-. 


do cloridrico. Necessaria è, 
infine, la lettura del “sestan- 
te” per il panorama di noti- 
zie. 


presentano, a mio parere, par- 
ticolare interesse. Ad esem- 
pio: quelli contenuti nel “dos- 
sier del bimestre” e relativi 
alla sicurezza nei porti e nei 
trasporti, affrontano problemi 
quali le lotte dei portuali ge- 
novesi, la situazione genera- 
le e la ristrutturazione nel 


porto di Livorno in un conte- 


sto territoriale denso di rischi 
per la gente e l’ambiente, la 
lunga e spesso sconosciuta 
catena di incidenti marittimi. 

Il discorso su “porti e tra- 
sporti” è introdotto da un’ 
analisi del rapporto “rotaia- 
gomma” 


alle condizioni dei lavoratori 
del trasporto su gomma; un’ 
analisi interessante anche per 


una sua impostazione che a 
qualcuno potrebbe apparire 


Dicevo che alcuni articoli 


-in cui si rileva la 
necessità di porre attenzione 
alla sicurezza nelle strade el 


provocatoria. 


Sempre in questo articolo 


di apertura merita riflettere là 
dove si prende in considera- 
zione l’intreccio esistente fra 
“deregulation” nei porti e in- 


filtrazioni mafiose. Le consi- - 


derazioni sui porti e sul tra- 
sporto sono arricchite da un 


ampio articolo sulle norme 
tecniche che regolano il set- 


tore.. 

Due parole anche sullo 
scritto dedicato al cloro: vale 
la pena leggerlo per rendersi 


conto della situazione terri- 
` bilmente problematica che la 


produzione capitalistica de- 
termina nella salute di perso- 
ne e ambiente; e come non sia 
possibile uscirne senza le lot- 
te. visto e considerato che il 


| capitale prosegue imperterri-. 


to sulla sua strada e coloro i 
quali avrebbero o avrebbero 
avuto il compito di “difende- 


re” gli interessi dei lavorato-. 


ri e della gente sono invece 
ampiamente iii su 
tutti i piani. 

Il discorso presentato in 
questo articolo è impostato a 
partire dalla situazione della 


= Solvay di Rosignano, una si- 


tuazione ben descritta nel suo 
tragico rapporto con gli abi- 


tanti e l’ambiente della costa 
tirrenica toscana. 


Meritano attenzione gli 


articoli sugli Zingari. La que- 
| stione, affrontata in una ru- 


brica specifica presente ad 


«ogni numero della rivista, è 


arricchita questa volta da un 


intervento più ampio nel set- 


elenchi telefonici, dai titoli 
assai pittoreschi (“Febbre. 
furore e fiele”, e simili), che 
vengono spacciati per testi di 
storia della letteratura. 


-© Vi si citano centinaia di - 
‘opere, di cui i supposti criti- 


ci, un tempo anche “poeti”, 
hanno visto soltanto la coper- 
tina, ma sulle quali si espri- 


mono giudizi inappellabili.. 
Per un lettore non occasionale 


non è difficile distinguere, 


. pur fra tanta congerie di pa- 
morami e di guide, le opere 


dei critici seri dalle opere dei 
pupi. 


Quando la 


poesia è forma 


I“malvagi” osservano tal- 


volta qualche pausa di rifles- 


sione. Gli imbecilli, mai: 


“sono sempre in piena attivi- 


tà. Dirigono giornali e rivi- 
ste, fanno parte di molti pre- 
mi letterari, si esibiscono 
come personaggi da circo 


nelle televisioni locali. E sco- . 


prono che la poesia è “for- 
ma”. 
Ci spinge pertanto l’assil- 
lo di leggere i loro versi, per 
conoscere da vicino l’ogget- 


. to misterioso di cui vanno 
blaterando con ostinazione: la 


dea benigna, insomma, che 
scesa dal mondo delle idee, 
mette ordine nel caos imma- 
ginativo delle teste nane. 
Invero qualcosa si agita sulle 
onde crestose, una parvenza 
affiora da quelle profondità 


liriche. Che sia la “Forma”, 


non potremmo giurarlo. Ma 


| una forma ce l’ha... 


Emanuele Gagliano 


tore Scontisibuti? La lettura 


dei due “pezzi”, possibilmen- 
te unita a quanto scritto sui 
numeri precedenti, offre sul- 
la vita degli Zingari uno spac- 


‘ cato senza dubbio poco noto 


ai più e dà gli elementi per 


comprendere meglio e con 


maggiore chiarezza una que- 
stione spesso ignorata o tra- 


visata anche da chi, militan- 


do nella sinistra, ha avuto 
pochi elementi per capire 
modi di vita, caratteristiche 


‘e cultura di un popolo che è 
‘anche tra noi fisicamente e, 


allo stesso tempo, ci rimane 
per molti versi assai lontano. 
Bene: chiudo qui questa 


breve presentazione, non po- 


tendo per ovvie ragioni dar 
conto di tutti i materiali pub- 
blicati; spero però di aver for- 
nito lo stimole per la lettura 
della rivista che, come detto 
altre volte, pur anche criti- 


‘ cabile da un punto di vista a- 


narchico per certe afferma- 
zioni di tipo politico, resta un 
utile strumento per quei com- 
pagni che si occupano di 
problematiche inerenti la sa- 
lute della gente e dell’am- 


biente con particolare ri-. 


guardo ai posti di lavoro. 

La rivista può essere ri- 
chiesta al Centro per la Salu- 
te “Maccacaro” - via Roma 2 


=- Castellanza (Varese) ver- 
sando L.8.000 tramite vaglia; 


oppure usando il CCP 
12191201 intestato a Medici- 
na Democratica - CP 814 - 
20100 Milano. 

Rino Ermini 


Archivio Pinelli. 


Bollettino semestrale 


Sarà disponibile da novem- 
bre il primo numero di un 


bollettino semestrale curato. 


dall’ Archivio Pinelli e 
destinato a raccogliere le 
informazioni relative alle 
attività di ricerca proprie agli 
archivi ed ai centri studi 
anarchici, sia in Italia che 
all’estero. 


-Il primo bollettino (costo E; 


5.000) include diverse 


` sezioni, quali la presentazio- 


ne dei principali archivi 
‘anarchici italiani, con i dati - 
utili per una più agevole 


“consultazione; l’elenco dei 


principali archivi anarchici 
operanti nel mondo; la 
presentazione di alcuni 
inediti posseduti dall’ Archi- 
vio Pinelli; la pubblicazione 
di alcune bibliografie su 
argomenti di interesse 
generale (come appunto 
quella su “Sacco e Vanzetti” 
pubblicata in questo numero) . 


Per informazioni e richieste 


mettersi in contatto cor 


1’ Archivio Pinelli, via 
Rovetta 2, 20127 Milano, 
corrispondenza C.P. 17005, 
20170 Milano tel e fax (02) 
2846923, orario 15.30- 


‘19.30, c/c postale n.. 


14039200 intestato a Centro 


‘Studi Libertari, C.P. 17005, 


20170 Milano. 


Firenze - 
Presentazione tibro 
Venerdì 13 novembre alle 
ore 21.30, presso la sede del 
Movimento Anarchico 
Fiorentino, vicolo del Panico 
2, Giorgio Sacchetti presenta 
il libro su Otello Gaggi, con 
la collaborazione della 
Federazione dei Comunisti. 
Anarchici - sez. Firenze. 


) Germinal n.59 
In occasione della prossima 


uscita del n.59 di Germinal 


su: Ecologia; 500 anni della. 
conquista; Viaggio in Serbia 
ecc., sollecitiamo i compagni 
che non lo avessero ancora 
fatto a provvedere ai paga- 
menti del numero preceden- 
te, sul ccp 16525347 intesta- 
to a: Germinal, via Mazzini 
11,34121 Trieste. 


Archivio Famiglia 
Berneri 
Il compagno Aurelio Chessa 
informa di aver avuto il 
conto corrente postale n. 
10545705, mentre il numero 


| di telefono sarà il seguente 


616625 prefissato 0883. 


| Approfittando dell’occasione 


ricorda nuovamente l’attuale 
recapito dell’ Archivio i 
Famiglia Berneri: Aurelio 
Chessa, Corso Garibaldi 237, 
Canosa di Puglia (Bari). 


Ed. Zero in 
Condotta 
“Est: Laboratorio di liber- 
tà?”, a cura di Salvo 
Vaccaro, Claudio Venza e 
Clara Germani, pp. 235, ill., 
L. 28.000. l 
Il volume raccoglie buona 
parte dei materiali dell’in- 
contro tra anarchici e 
libertari dell’est e dell’ovest 
tenutosi a Trieste nell’aprile 
del 1990, a pochi mesi 


- dall’ abbattimento del Muro . 


di Berlino. 

Può essere richiesto indiriz- 
zando a: F.A.I., cas. post. 
325, 57100 Livorno specifi- 
cando la causale del versa- 
mento. Condizioni di vendita 
per i distributori, valide 
anche per gli altri volumi 
delle Ed. Zero in Condotta: 


- Sconto 50% per richieste di 


almeno 5 copie dello stesso 
titolo con pagamento 
anticipato; - Sconto 30% per 
richieste di almento 5 copie 
dello stesso titolo, con 
pagamento del venduto; - 
Sconto 50% per richieste di 
una copia di ogni titolo 
pubblicato con pagamento 
anticipato. 


Per i pagamenti utilizzare 


vaglia postali indirizzati al 


recapito di cui sopra. 


L’Internazionale N.6 
E’ uscito “L’Internazionale” 
n.6 di novembre-dicembre 
1992. In questo numero tra 
l’altro: Il re nudo, le donne 
vergini, e le mani pulite. 
L’emulo del “duce”, Sociali- 
smo risorgimentale, anar- 
chismo negato nella conti- 
nuità della manipolazione 
della storia. Dino Paini, un 
“révolté oltretorrentino”’: 
uomo di battaglia e maestro 


‘di vita. Il lavoro fa l’ uomo. 


Non mollare. 

Per richieste: Luciano 
Farinelli, Casella Postale 
173, Ancona. 


AET. CARI 


ua Modena: Conferenze 
17 novembre 

Per un'educazione i 
con Mariano Dolci (consu- 
lente delle scuole comunali 
di Reggio Emilia) 

24 novembre 

Anarchia e femminismo 

con Maria Matteo del Circolo 
Berneri di Torino 

1 dicembre 

Federalismo e anarchismo 
contro la Lega e lo Stato 

con Paolo De Toni del 
Coordinamento F 
l’Ecologia Sociale 
Tuttele Conferenze-Dibattito 
inizieranno alle ore 21, 
presso il Circolo Libertario 
“Ia Scintilla”, via Attiraglio 
66 (Zona Mulini Nuovi) - 


. Modena. 


riulano per. 


Tuomo” 


- Susan Faludi, reporter del 
Wall Street Journal, ha vinto 
con “Backlash. La guerra 
non dichiarata contro le don- 
ne americane”, il Premio 
Pulitzer 91. 

Backlash significa “rea- 
zione” e “botta di ritorno” ; 
in questa, che è l’introduzio- 
ne al libro, in parte conden- 


“sata per venire a capo del 


ripetitivo linguaggio ameri- 
cano, ho riportato il termine 
americano. 

. Sarà interessante vedere 
come il novello presidente 
degli Usa si confronterà con 
quello che Susan Faludi an- 


cora ben definisce il “proble- 


ma dell’emancipazione” del- 
le donne americane. Quando 
già parte del femminismo eu- 
ropeo pone il concetto di 
“differenza sessuale” per ri- 
conoscere quali “parità” Si- 
ano veramente a misura del- 
le scelte femministe (rifiuto di 
una sessualità “neutra” cioè 
a misura delle esigenze e dei 
corpi, delle sensibilità ma- 
schili...). 
- Dada Knorr 


Introduzione: si 
accusa il 


femminismo 
Essere donna in America 
alla fine del XX secolo: che. 


bella fortuna. Lo si può ascol- 


tare ovunque. Sono cadute le 


barricate, ci rassicurano i po- 
litici. Le donne “si sono co- 


struite” si rallegra Madison. 


Avenue. La battaglia per la 
parità di diritti, annuncia il 
Time Magazine “è stata di 
gran lunga vinta”. 

Iscritte ad ogni università, 
presenti in tutte le istituzio- 
ni, accreditate nelle banche, 
le donne hanno tante oppor- 
tunità, secondo i leaders del- 
le varie corporazioni, tanto 
che in realtà non hanno biso- 


. gno delle politiche di pari 
opportunità. 


Le donne sono già abba- 


stanza eguali, dicono i legi- 


slatori, tanto che un Emenda- 
mento per le Pari Opportuni- 
tà è superfluo. Le donne han- 
no “moltissimo”, dice l’ex 


presidente Ronald Reagan, e 


la Casa Bianca lé vedrà pre- 
sto nella più alta delle cari- 
che. 

‘La pubblicità dell’ Ame- 
rican Express ha salutato la 


. libertà delle donne e l’ha det- 


to. E ora le donne hanno ri- 
cevuto i loro completi certi- 
ficati di cittadinanza. Però.. 


ne della vittoria delle donne 
americane, dietro le novità, 


ripetute e scandite sino allo 


sfinimento, che danno per fi- 
nita la battaglia per i diritti 
delle donne, spicca un altro 


tipo di messaggio. Adesso sei. 


libera ed emancipata, vien 

detto alle donne, ma non sei 

mai stata tanto disgraziata. 
E’ un bollettino della di- 


-sfatta che è esposto ovunque 


- nelle edicole, negli studi Tv, 
nei film; nella pubblicità e 
nei rapporti e nei ‘bollettini 
accademici. Le donne in car- 
riera sono ammalate di “esau- 
rimento” e soccombono di 


. froni te ad una “sterilità epide- 


mica” 

Le donne single sono af- 
flitte dalla < ‘mancanza a del- 
Il New York Times 


? ietro questa celebrazio- 


BACKLASH 


LA GUERRA NON DICHIARATA 
CONTRO LE DONNE 
AMERICANE » parte 


CEPPO a, nat 


a fa y 


sentenzia: la donna senza fi- 


gli è “depressa e confusa” e 

questa categoria si infittisce. 
Il Newsweek dice: la donna. 
nubile è “isterica” e crolla per 

una “profonda mancanza di 

sicurezza”. 


I manuali d’aggiornamen- 
to sanitario informano: la. 
donna in carriera che ha gran- 
di responsabilità è col- 
pita da'scompensi senza pre- 


‘cedenti, per i disordini “in-. 


dotti dallo stress”, caduta di 
capelli, nervosismo, alco- 
lismo, e spesso attacchi di 
cuore. 


| Avvertono le opere di psi- 


van la solitudine delle 
donne indipendenti rappre- 
senta “il più ‘grande proble- 
ma che esistà oggi per la sa- 
nità mentale”. E’ arrivata a 
spargere la voce anche la 
femminista storica Betty 
Friedan: avvertendo che oggi 


le donne soffrono di nuove 


crisi e di “nuovi problemi 
senza un nome”. I 
Come possono stare le 
donne americane in questo 
gran baccano che le dichiara 
tanto in crisi? Perché il loro 
morale sarebbe tanto giù se 
mai la loro posizione sociale 
è stata tanto ‘alta? E se le don- 


ne sono d'accordo con ciò che 


si dice di loro, qual'è allora 
questo problema? 

La morale dominante in 
quest’ultimo decennio ha so- 
stenuto esclusivamente chi 


proponeva questo rebus: lic 
questi malanni esistono a c 
sa di tutta questa eguaglia lian 


QUA A y do reti 


prgn std ere rear via: Rao 


iya” 


za. Le donne sarebbero in- 
felici precisamente PER- 
CHE’ sono libere. Le donne 


sono fatte schiave della loro 
stessa liberazione, incastrate 
nell’anello dorato dell’indi- 


pendenza, e dal fatto che non 
lo posseggono al dito. 


Hanno acquisito il control- 


lo sulla fertilità solo per 


distruggerla. Perseguendo i 
loro sogni di carriera e but- 
tando alle ortiche la più gran- 


de avventura per una donna. 
Il movimento femminista ha 


dimostrato di essere il peg- 
gior nemico delle donne, “nel 


dispensare i suoi beni, la li- 


berazione delle donne ha la-- 


sciato alla mia generazione 
come guadagno solo le sue 


| sigarette, la sua opzione per 


la paternità, i centri antivio- 
lenza, il credito personale, il 
libero amore e le donne gine- 
cologhe”, scrive Mona Cha- 
ten, giovane studente in leg- 
ge sulla National Rewiew in 
un articolo intitolato “L’in- 
ganno femminista”, “in cam- 
bio ci è stata effettivamente 
tolta l’unica cosa nella quale 


‘la maggior parte delle donne 


può veramente trovare la fe- 
licità: un uomo”. 


Mo a N ational R Rewiew è 
una pubblicazione c conserva- 


trice, ma questi attacchi al 
‘movimento delle donne non 


sono confinati solo sulle sue 
pagine. “La nostra generazio- 
ne è stata un sacrificio uma- 


no a causa del movimento 


delle donne”, afferma la pub- 
blicista del L.A. Time Eli- 


zabeth Mehren in un articolo 
di copertina del Time. * 
Le donne del baby-boom 
come lei, dice, sono state fre- 
gate dal femminismo: “abbia- 


mo creduto alia retorica”. Sul 


Newsweek, Kay Ebeling de- 
finisce il femminismo “Il 
grande esperimento che ha 
fatto fiasco” e afferma che “le 
donne della mia generazione 


che lo ‘continuano, sono del- 
le disgraziate”. 


Anche Har- 
per’s Bazaar accusa il movi- 
mento delle donne di aver 
“perso il proprio terreno in- 
vece che guadagnato”. 

In questi dieci anni, vari 
periodici, dal New york Ti- 
mes a Vanity Fair a The na- 
tion, hanno pubblicato una 


“serie di esternazioni: contro. 


il movimento femminista, 
con una linea portante del 
tipo: quando il femminismo 
fallisce - o - la terribile veri- 
tà sul movimento delle don- 


‘ne. 


responsabile di quasi tutte le 
afflizìoni femminili, 
depressione mentale ai magri 
depositi 
giovanili o alla brutta cera. La 
prima pagina del Today ci 
dice che la liberazione fem- 
minile è responsabile delle 
donne grassone. 

Il mi iglior colonnista - 
Baltimore Sun fa l’ipotesi cl 
le femministe siano ir 
sabili dell’aumento di pelli- 
cole censurabili. Rendendo 


più accettabile la “violenza” 


ws i ritiene che ja campagna 
per i diritti delle donne sia. 


dalla. 


in banca ai sucidi 


‘ dell’aborto, ragiona l’autore, 


l’attivismo per i diritti delle 
donne ha dato il via all’inva- 


. sione di scene truculente sul- 


lo schermo. Contemporanea- 
mente, altri sfoghi di cultura 
popolare hanno dato corpo 
alla stessa equazione: nei 
film di Hollywood, dei quali 
Attrazione Fatale è solo il più 
noto, le donne emancipate 
pagano per la loro libertà con 
un letto vuoto e un ventre ste-. 
rile. 

“Il mio orologio biologi- 
co batte troppo forte lascian- 
domi sveglia di notte”, grida 
Sally Field nel film “Surren- 
der” (la Resa), così, in una 
trasformazione molto comu- 
ne nel cinema degli anni ’80, 
l’attrice che un tempo inter- 


| pretava eroine lavoratrici, ora 


è lì che striscia a terra per lo 
stalliere. 

Negli show in prima sera- 
ta Tv, da “Sui trenta” a “Fa-. 
mily Man”, la professionista 


single e femminista viene 


umiliata... ed è sull’orlo del- 
l'esaurimento nervoso: le 
sagge mettono fine alla loro 
indipendenza. Nei romanzi 
popolari, da “Anni ’80" a 
“Misery” di Stephen King, le 
donne nubili sono condensa- 
te come zitelle piagnucolose 
o esagerate come streghe 
sputafuoco rinunciano ad 
ogni aspirazione e bramano il 
matrimonio tendendo la rete 
a riluttanti scapoli o atten- 
dono richieste nuziali da uno 


sconosciuto. 


w 


Rini 
imandando, abbia- 


mo reso vano il desiderio”, il 
tipico rimorso della donna in 
carriera singhiozzato in 
“Donna da sola” di Freda 
Bright; lei e sua sorella, pro- 


‘ fessionista, sono “condanna- 


te a restare per sempre senza 
figli”. Anche Erica Jong, fa 
ora crollare la sua eroina in- 


‘ dipendente ed avventurosa e 


soppiantare la vivace Isadora 
Wing di Paura di Volare, sim- 
bolo dell’emancipazione ses- 
suale degli anni ’70, con una 
amareggiata donna in carrie- 
ra superata-ricoverata-conva- 
lescente-dipendente, in Any 
Woman’s Blues, un libro da 


‘intendersi, come stabilisce 


perentoria l’autrice “come la 
dimostrazione di come sia 
andata a finire la sedicente e ` 
morente rivoluzione sessua- 
le, e di come vivano gli ulti- 
mi anni della loro decadente 


epoca le sedicenti. donne li- 


bere”. 
I manuali popolari di psi- 
cologia svendono l’ultima 
diagnosi circa l’angoscia del- 
le donne d’oggi. “Il Femmi- 
nismo aveva promesso loro. 
un più forte senso d’identità 
e invece le ha portate a rim- 
picciolirsi, ad una crisi d'i- 
dentità”, afferma il manuale 
più letto, “Being a woman”. 

- Gli autori del manuale che 
ha fatto epoca “Donne intel- 
ligenti/Scelte stupide” pro- 
clamano che i mali femmini- 
li sono “una sfortunata con- 
seguenza del femminismo” 
perché “è stato creato un mito 
per le donne, secondo il qua- 
le l’apice della autorealizza- 
zione si raggiunge solo con 
l’autonomia, l’indipendenza 
e la carriera”. 

-Negli anni di Reagan € 
Bush, gli uomini di governo 
non hanno avuto bisogno di 
incoraggiamenti per aderire a 
questa tesi. La portavoce di 


Reagan, Faith Whittlesey ha. 


dichiarato che il femminismo 


è “una camicia di forza per 


le donne” nell’unico com- 
mento politico della Casa 
Bianca sulla popolazione 
femminile americana, intito- 
lato “La ritirata del femmi- 
nismo radicale”. 

Inoltre, i giudici ed i ga- 
ranti della legge hanno pun- 
. tato l’indice accusatore sul 
femminismo, esclamando 
che i grafici indicano il col- 
legamento tra l'aumento del- 
l’indipendenza femminile e 


quello delle patologie femmi- 


nili. Come lo Sceriffo della 
California ha spiegato alla 


stampa “Le donne stanno go- 


dendo di più libertà e perciò 
commettono più crimini”. 
Il procuratore generale 


americano della Commissio- 


ne sulla Pornografia sostiene 
che l’emancipazione delle 
donne possa essere ritenuta 
responsabile dell’aumento 
dei casi di stupro. I membri 
della Commissione ritengono 
che le opportunità di stupro 
siano aumentate perché vi 
‘sono più donne nel mondo del 
lavoro e dell’istruzione. 


L Alcuni accademici han- 
no sottoscritto il rapporto, 
troppi e si tratta di quegli 
“esperti” che hanno fama di 
migliori nel circuito dei me- 
dia. Essi hanno avvertito mi- 
lioni di donne, dai notiziari e 
dibattiti Tv, che il femmini- 
smo voleva condannarle a 
una “vita menomata”. 

Gli esperti in legge hanno 


inveito contro “la trappola. 


dell’eguaglianza”.1sociologi 
— hanno rivelato che le riforme 
legislative “ispirate dal fem- 
minismo” hanno privato le 
donne di speciali “protezio- 
ni”. Gli economisti hanno ar- 
guito che le donne che lavo- 
rano. con un alto salario han- 
no contribuito a creare una 
famiglia americana meno sta- 
bile”... 

. E gli studiosi della de- 
mografia, con grandi fanfare, 
. hanno legittimato la morale 
prevalente con la “datazione 
neutrale” dei periodi sessuali 
e di fertilità; essi affermano 
di avere a disposizione cifre 
che provano che l’uguaglian- 


za non può conciliarsi con 


matrimonio e la maternità. 
Comunque, parecchie 

donne “liberate” hanno con- 

tribuito alle lamentazioni. 


Nelle confessioni, genere che 


variabilmente riceve una ca- 


lorosa accoglienza dà parte 
dell’industria editoriale, il 
motto è “recuperare le super- 


donne”, In “Il costo dell’amo- 


re: le donne e il nuovo desi- 


derio di intimità”, Megan 
Marshall, una scrittrice col 


‘pedigree di Harvard, afferma. 


che il “mito femminista del- 
l’indipendenza” ha portato la 
sua generazione su un veloce 
e infelice binario, lontano 


dall’amore, “disumanizzate” 


dalla carriera e ‘incerte circa 
il proprio genere e la propria 
identità”. | 

‘Altri diari delle povere 
Superdonne attaccano “il 
nocciolo duro del punto di 
vista femminista”, di come 
questo spinga a isolarsi ed 
abbia educato le “donne ma- 
nager” a notti solitarie, pasti 
surgelati, bevute casalinghe. 

Il trionfo dell’eguaglianza, 
si spiega, ha solo fatto venire 
alle donne l’orticaria, i cram- 
pi allo stomaco, disturbi e tic 
visivi e pure il coma. 

Ma di quale eguaglianza 


‘parlano queste autorità? Se le 
. donne americane sono tanto 


eguali, perché rappresentano 
i due terzi degli adulti pove- 
ri? Perché quasi il 75% delle 
donne che lavorano a tempo 
pieno guadagna meno di 20 
mila dollari l’anno, mentre si 
calcola che gli uomini gua- 
dagnino quasi il doppio? 
Perché inoltre esse sono 
verosimilmente molte più 
degli uomini ad abitare in al- 


loggi non decenti e a non ri- 


cevere assegni di sussistenza, 
oltre che quasi il doppio de- 
gli uomini a non ricevere una 
pensione? Perché la media 
del salario delle donne che 
lavorano, da venti anni, è tan- 
to arretrata rispetto a quella 
di un uomo senza un diploma 
superiore (come succedeva 
negli anni ’50) e in media le 
diplomate donne guadagnano 
meno dei maschi diplomati? 

. Le donne americane, di 
fatto, sono in testa a quelle 
del mondo industrializzato 
rispetto alle discriminazioni 
sessuali sullo stipendio, E se 
le donne si sono fatte da sé, 
perché allora circa 1’ 80% del- 
le donne che lavorano è an- 
cora fisso ai tradizionali ruo- 
li “femminili” (segretarie, 


ragioniere, commesse?). E 


perché, viceversa, esse sono 


‘solo 1'8% di tutti i giudici 
federali e di Stato, solo il 6% 


‘nella forza lavoro? 


di tutti i ‘procuratori, e solo 
la metà dell’1% tra i dirigen- 


ti amministrativi? Perché vi 
sono solo 3 donne gover- 
natori, 2 senatrici e solo 2 su 


500 direttori d’Assicurazio- 


ne? 


PL solo 19 di 4000 di- 
rigenti e agenti di compagnie 
Assicurative sono donne e 
non vi è nemmèno una donna 
membro di un consiglio? Se 


«le donne “hanno tutto”, per- 


ché allora non hanno la mag- 
gior parte dei requisiti di base 
per acquisire l’eguaglianza 

Al contrario praticamente 
di tutte le altre nazioni in- 
dustrializzate, il governo Usa 
non ha ancora programmi per 
la cura del bambino ed il con- 
gedo parentale e più del 99% 
dei datori di lavoro privati 
americani non offre l’assi- 
stenza al bambino. 

Anche se chi comanda dice 
di essere a conoscenza di ciò 


e di deplorare la discrimina- . 


zione sessuale, l’ America 
deve fare ancora uno sforzo 
onesto per sradicarla. Nel 
congresso nazionale del 1990 
1’80% dei dirigenti esecutivi 
delle 1000 compagnie assicu- 
rative riconoscevano che la 
discriminazione impediva 
alle impiegate donne. la car- 
riera; però meno dell’1% di 
queste compagnie ha preso in 
considerazione un rimedio 
alla discriminazione sessua- 


le affinché il personale potes- 


se raggiungere lo scopo. Di 


fatto, i progressi funzionali 


sono priorità, i progressi pro- 
fessionali delle donne riman- 
gono ultimi in classifica. 

Se le donne sono tanto “li- 
bere” dove sono le loro libertà 
circa la riproduzione? Nel ri- 
schio più grande oggi come 
dieci anni fa. Come debbono 
fare le donne che vogliono 


ritardare una gravidanza, 


oggi che hanno tante possi- 


bilità come allora? La a- 


vallabilità di diverse forme di 
contraccezione è declinata, la 
ricerca per nuove forme di 
controllo demografico è fer- 
ma, sono state accettate nuo- 
ve leggi che restringono le 


possibilità d’aborto ed anche 


di informazione su di esso per 
le donne giovani e povere, e 
la Corte Suprema ha dimo- 
strato ben poco ardore nel 
difendere un diritto garantito 


dal 1973. 


Na. la battaglia 


pet una pari educazione per 
le donne è finita; secondo uno 


studio del 1989, i 3/4 di tutte. 


le scuole superiori violano 
ancora la legge federale che 
bandisce la discriminazione 
sessuale nell’educazione. Nei 
college, le studentesse ri- 


“cevono solo il 70% degli aiu- 


ti rispetto alle borse di studio 
e alle sovvenzioni ricevute 
dagli studenti maschi; e i pro- 
grammi sportivi femminili 
ricevono una miseria rispet- 
to a quelli maschili. 
Un esame dello stato delle 
leggi per la parità nell’edu- 
cazione, negli anni immedia- 
tamente precedenti 1°80, sta- 


bilisce:che solo 13 Stati con- 


cedevano quel minimo di 
sovvenzioni stabilite dalla 
legge federale al titolo IX, e 


che solo 7 Stati possedevano ` 


regolamenti anti-discrimina- 
zione riguardanti ogni livel- 
lo educativo. | 

Le donne non possono go- 
dere della loro eguaglianza 
nemmeno nelle loro case per- 
ché solo il 70% ne ha una 
oltretutto l’unico cambia- 
mento negli ultimi 15 anni è 


che l’uomo benestante pensa - 
che esse debbano stare di più 


a badare alla casa (un sondag- 
gio nazionale mostra che le 
donne che dicono di essere 


alla pari coi mariti nella cura 
‘dei figli cade al 31% nell’87 
rispetto al 40% di soli 3 anni 


prima). ! 


n# Itretutto, in 30 Stati, è 
generalmente ancora legale la 
violenza sessuale dei mariti 
sulle mogli; solamente 10 
Stati posseggono leggi che 
permettono l’arresto per vio- 
lenze domestiche. Nonostan- 
te che le percosse siano la più 
frequente ragione di causa 
per danni inoltrate dalle don- 
ne alla fine degli anni ’80, 
queste donne non hanno altre 
possibilità che la fuga, nes- 
sun’altra alternativa. . 

. Ma la Fondazione federa- 
le per le donne maltrattate è 


stata bocciata e 1/3 di quel 


milione di donne maltrattate 
che cercano un rifugio di 


‘emergenza non lo troverà. 


Le liti con un uomo con- 
tribuiscono di molto ad au- 
mentare il numero delle “si- 
gnore valigia”, altroché brutti 


effetti del femminismo. Ne- 


é 


gli anni ’80, circa la metà di 
tutte le donne senza casa (il 


segmento più in crescita trai 


senzatetto) erano profughe 
della violenza domestica. 
Forse la parola più usata 


circa le donne è “liberata”, 


ma le stesse donne sembrano 
più che altro desiderarla: 


ripetutamente, nei sondaggi- 


nazionali, le donne afferma- 


no di essere ancora lontane 


dalla parità. Quasi il 70% 
delle donne contattate dal 
New York Times nell’89 dice 
che il movimento per i diritti 
delle donne è solo iniziato. 

La maggior parte delle 
donne in un sondaggio d’opi- 
nione del 1990 del Virginia 
Slims concorda con l’affer- 
mazione secondo la quale le 
condizioni del loro sesso nel- 
la società americana sono 
“migliorate di poco, non tan- 
0 | 


Sondaggio dopo sondag- 


gio, in questo decennio, la 


schiacciante maggioranza 
delle donne dice di desidera- 
re un pari salario ed eguali 
opportunità di lavoro, di de- 
siderare un emendamento per 
le Pari opportunità, dî volere 
che il Governo non interferi- 
sca sul diritto all’aborto, di 
chiedere una legge federale 
che garantisca.il congedo per 
maternità oltre che un servi- 
zio d’assistenza all’infanzia 
decente. | SL 
Le donne non hanno nien- 
te di tutto questo. E’ allora 
esatto dire che abbiamo già 
vinto la battaglia per i diritti 


«delle donne? Con la vista su 


questo retroscena, la novità 


tanto strombazzata del fem- 


minismo responsabile d’aver 


reso infelici le donne diventa 


assurda e irrilevante. 
Nei capitoli che seguono, 


| vorrei mostrare come i gusti 


imputati al femminismo sia- 
no tutti dei miti. Dalla “man- 
canza di un uomo” alla “ste- 
rilità epidemica”, dall’“e- 
saurimento femminile” alla 
“giornata tossica”, queste se- 
dicenti crisi femminili hanno 
avuto origine non dalle attuali 
condizioni di vita della don- 
na ma piuttosto da un siste- 
ma chiuso che parte e finisce 
nei media, nella cultura po- 


polare e pubblicitaria che 


senza tregua suggerisce que- 
ste perpetue e sempre uguali, 


false immagini della condi-. 
«zione femminile. 


1. segue 


| Convegni o ! 


È Riunione delle donne 
La riunione delle donne 
anarchiche si terrà Domenica 


- 29 novembre, alle ore 10, a 


Milano, viale Monza 255, 
Metro Linea 1, Fermata 
Precotto. 

Per informazioni telefonare a 
Mariella: 02.2534622. . 
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Francesco Cagliero, 20.000; 
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| Totale L. 190.000 
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Venezuela 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE È 


LA “A” DENTRO IL CERCHIO 


Omaggio al socialismo libertario 
in occasione del V anniversario 
delle rivista “Correo A” 


Cari amici, 


‘ come viene sottolineato a- 


pagina 10 di questo numero 
di “Correo A”, stiamo orga- 
- nizzando per il mese di no- 


vembre “LA A DENTRO IL 


CERCHIO”, mostra in.omag- 
gio al sogialismo libertario e 
al. V anniversario della nostra 
pubblicazione, che si terrà 
nella Sala Multipla della Fa- 
coltà di Umanità ed Educa- 
zione dell’Università Centra- 
le del Venezuela, Caracas. Di 
fronte alle scarse conoscen- 


ze che nel nostro ambiente. 


ancora persistono, ci è sem- 
. brato che il miglior modo per 
celebrare era presentare del- 
‘le testimonianze grafiche, 


stampate e audiovisive che 


informassero il pubblico sul- 
la storia, proposte ed attuali- 
tà dell’ideale in una maniera 
| che mai finora si era potuta 
realizzare in Venezuela, tan- 


to più che in seguito la mo- 
stra verrà esposta in altre lo- 


‘calità del paese. 


Per noi questo è un grosso 
impegno, visto che si tratta 


del primo evento pubblico di ` 


questa consistenza, ma lo 
stiamo realizzando perché 
abbiamo fiducia nella ri- 
cettività della gente, nell’en- 
tusiasmo dei compagni loca- 
li e, in particolare, nell’ap- 


poggio che può venirci dal- 
l’estero. Qui è molto diffici- , 


le reperire il materiale neces- 
sario per una buona mostra: 


di qui la richiesta di aiuti ai 


gruppi amici o a quanti ab- 
biano rapporti con l’estero 
che ci mandino ogni genere 
di materiale appropriato (ma- 
nifesti, fotografie, cassette 
video, ecc.), anche se gli in- 
vii possono sembrare mode- 
sti. Soltanto con questi appor- 
ti ci sarà possibile portare a 


i 


termine l’iniziativa, che com- 


prenderà anche momenti di 
dibattito, cinema e concerti, 
oltre all’occasione di riunire 
anarchici e simpatizzanti di 
tutto il paese. Inoltre, l’edi- 
zione anniversario di “Correo 
A” sarà straordinaria (36 pa- 


gine) e ci piacerebbe pubbli- 


care sia collaborazioni spe- 
ciali che opinioni sulla nostra 
rivista, cosicché restiamo in 


attesa che ci si scriva a pro- 


w 


posito. 


a) i 

SALUD, ALEGRIA._Y 
ANARQUIA! ` 

Collettivo Circulo A 

N . Méndez; 

Casilla 25, 

Fac. Ingenieria, 

dEV l 

Ciudad. Universitaria 

Caracas 1040 


AN ARCHISMO 


La nascita della scienza moderna è stato 


se è vero che la scienza è stata infatti uno 
strumento di dominio e di potere è anche vero 
che alcune scoperte ed intuizioni scientifiche co. 
hanno permesso la nascita di nuovi paradigmi 
che hanno cominciato a minare le basi 
centraliste, dogmatiche e gerarchiche sullé 
quali la società occidentale aveva basato, 
teorizzato e legittimato il dominio dell'uomo 
sull uomo e dell’uomo sulla natura. 

La società mercantile, la secolarizzazione, 
il liberalismo hanno avviato questo processo 
di disgregazione, l’anarchismo lo ha portato 
all'estrema conseguenza fondando il suo pro- 
getto sociale e politico sull’autonomia del- 
l individuo e la fine di ogni dominio. 


certezze della scienza posi-tivista, numerose 
un fenomeno per molti aspetti controverso: frange del sapere e dell’ agire umano fanno pro- 
prio quel principio eccentrico che è anche 
caratteristica fondante del pensiero anarchi- 


La critica dell’ idea di centro permette e le- 
gittima la critica del dominio in ogni sua for- 
ma. Su questa critica l’anarchismo ha costrui- 
to la speranza in una società orizzontale e 
federalista; un federalismo autentico sostenu- 
to e proposto da oltre cento anni e non una sua 
volgare imitazione razzista come quella della 
Lega: su basi più piccole, essi ripropongono lo 
stesso principio autoritario tra dominanti e do- 
minati che pretendono di superare con la fine 
dello stato centralista... 

Ecco spiegato il senso di questo ciclo di con- 


L'idea centralista ha fatto il suo tempo: ferenze: comprendere contraddittori mutamenti 


dal totale fallimento delle economie pianifi- 
cate alla crisi dello stato nazione, dalla cri- 
tica ai sistemi eee al crollo delle 


senti. 


politici, sociali ed economici odierni e for nire 
una critica del dominio, comunque esso si pr e- 


È 


Ciclo di conferenze a cura a del 


Centro di Documentazione 
Anarchico di Padova 


13 Novembre 

Presso la libreria Feltri- 
nelli (sala delle conferenze). 

IL CERCHIO E LA RETE 

Salvo Vaccaro, docente 


presso l’Università di Paler- 


mo presenta il numero della 
rivista Volontà: Il pensiero 


‘eccentrico. 


14 Novembre 

LE TEORIE E L’INDIVI. 
DUO 

Relatore Nanni Boniolo, 
docente di Filosofia della 
Scienza presso l’Università di 
Padova. 

21 Novembre 

IL FENOMENO DELLE 


LEGHE TRA FEDERALI. 


SMO E POPULISMO 
Relatore Luciano Lanza 
redattore della rivista Volon- 


n versamento va effettu ato sul Conto 
Cor ente Postale numero 12 93 15 56, 
intestato a Italino Rossi, Ç. P; 90 - 55046 
Querceta (LU).. 

IMPORTANTE: Scrivere chiaramen- 
te nome e indirizzo e specificare sul re- 
tro del bollettino postale la causale del 
versamento 


tà e vice direttore del setti- 
manale Il Mondo. © 

28 Novembre. 

CRISI DELLO STATO 
NAZIONALE E MUNICI- 
PALISMO LIBERTARIO 

Relatore Dario Padovan, 
del Centro di Documentazio- 


ne Anarchico. 


5 Dicembre 
IL PROGETTO FEDE- 
RALE DELLE PICCOLE 


CITTA” DEL CENTRO ITA- | 


LIA 

Relatori Bruno Vettore, 
redattore del giornale Radici 
e Giulio Curti, membro della 
Rete delle Piccole Città del 
centro Italia. 

12 Dicembre È 

IL PENSIERO ECCEN- 
TRICO E L'IMMAGINARIO 


POTRA SERE ALEAN I 10) STIA PIA TAI DE LTT ATTI TIZI I. | 
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OCCIDENTALE. 


Relatore Fradcesco Spa- 


gna, del Centro di Documen- 

tazione Anarchico e del grup- 

po di ricerca antropologica 

della CLAC. i, 
19 Dicembre 


LINGUE DIALETTI ED , 
IDENTITA’ LOCALI 


Relatore Tavo Burat, se- 
gretario per l’Italia dell’As- 
sociazione Internazionale di 
difesa delle Lingue e delle 
Culture minacciate. 


Le conferenze, tranne la 
prima, si terranno di sabato 
alle ore 17 presso la sede del 
CDA, CASA DEI DIRITTI 


SOCIALI, via Tonzig 9, zona . 


Stanga Padova Tel 


8070124 
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Umanità Nova ha bisogno di vendite, sottoscrizioni e abbonament: sotto- 
scrivere o rinnovare l'abbonamento per il 1993 significa aiutare concreta- 
mente uno strumento di comunicazione libero da compromessi col potere. 


* Abbonamento annuale 

* Abbonamento annuale - 
più libro (*) 

* Abbonamento sostenitore 


40. 000 lire 


. 55.000 lire 
80.000 lire 


(*) Il libro proposto è: AA:VV: Est: laboratorio di libertà: è comunque 
possibile richiedere - in sostituzione - un altro libro a scelta tra i Regno 


titoli delle Edizioni Zero in Condotta: 


* A. Anderson 


Ungheria "56 

* A. Castrucci 

Battaglie e vittorie dei ferrovieri italiani. 
E AA.VV. 

Brasile 

* E. Misefari 

Bruno, biografia di un fratello 
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